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Tenco 1997
Premiati
De André e
Jackson Browne
Due Premi Tenco di
altissimo livello
internazionale (a Jackson
Browne e al leader dei
Chieftains Paddy
Moloney), i vincitori delle
targhe Tenco per i migliori
dischi dell’anno e altre
tredici proposte
selezionatissime
nell’ambito della canzone
d’autore costituiscono il
cast del «Tenco 97», in
programma al Teatro
Ariston di Sanremo da
domani a sabato 25.
Il club non ha interrotto la
sua vecchia abitudine di
documentare anche etnie
musicali più nascoste,
chiamando questa volta
dal Mali una delle più
grandi cantautrici africane,
Oumou Sangare. Saranno
presenti i vincitori delle
targhe Tenco che sono:
Fabrizio De André per il
miglior album («Anime
salve») e per la canzone
dell’anno («Princesa»); i
genovesi Sensasciu per il
miglior album in dialetto
(«Generazione con la x»),
Cristina Donà per la
migliore opera prima
(«Tregua»); Tosca come
migliore interprete di
canzoni non proprie
(«Incontri e passaggi»). Un
omaggio a Luigi Tenco nel
trentennale della morte è
stato affidato alla cantante
Ada Montellanico
accompagnata da due
mostri sacri del jazz
italiano, Enrico Rava ed
Enrico Pierannunzi. Ecco
tutti gli artisti di questa
edizione. Giovedì: Circo
Fantasma, Fabrizio De
André, Cristina Donà,
Francesco Guccini, Oumo
Sangare, danila Satragno e
Marco Stella. Venerdì:
Eugenio Bennato, Jackson
Browne, Sergio
Cammariere, Frankie Hi-
Nrg mc, Morgana
Montermini, Negrita,
Roberto Vecchioni. Sabato:
The Chieftains, Paolo
Conte, Peppino Marotto &
Tenores di neoneli, Enrico
Rava-Ada Montellanico-
Enrico Pieranunzi,
Sensasciu, Tosca.

Al Salone di Torino Massimo Bubola ha presentato il suo ultimo lavoro: «Mon Tresor»

«Racconto la storia dei perdenti
Io vedo così la via italiana al rock»
«Che vuol dire il titolo dell’album? Nel secolo scorso gli ufficiali napoleonici, dopo l’invasione, si sono lasciati alle spalle
una scia di orfani, appunto i montrésor». «Cerco un linguaggio musicale che conservi la memoria del nostro passato».

Concerto per la Fao

Nuovo
spazio e
nuove
polemiche

DALL’INVIATA

TORINO. Una via italiana al rock,
oggi sembra quasi preistorico par-
larne. Persino il festival di Sanremo
apre sempre di più al rock. Una can-
zoned’autoreconlechitarreelettri-
che che sferragliano, sai che novità.
Manonèstatosemprecosì,c’èstato
un tempo in cui erano davvero in
pochiaprovarci,ainseguireDylane
Lou Reed, piuttosto che i santoni
del cantautorato nostrano. Massi-
moBubolaeraunodiqueipochi,eil
tempo gli ha dato ragione. Verone-
se,43anni, ilsuocurriculumfainvi-
dia: aparte lecanzoniscritteconFa-
brizio De Andrè (da Fiume Sand
Creek a Don Raffaè) o per Fiorella
Mannoia (Il cielo d’Irlanda, Cami-
cie rosse), ci sono i brani scritti e
prodotti con i Gang, gli Estra, i
Kaballà, Cristiano De Andrè. E so-
prattutto ci sono i dischi fatti in
proprio, quelli che megliono
tracciano questo suo personalissi-
mo percorso dentro la cultura
rock e dentro le proprie radici. Al
Salone di Torino, dove è arrivato
per dividere il palco dell’Arena
insieme ai Nomadi, Massimo Bu-
bola ha presentato l’ultima tappa
del suo cammino. Mon Tresor,
nuovo album che la Cgd pubbli-
ca in questi giorni. Tredici canzo-
ni, tredici ballate, perché quella è
comunque la forma che lui predi-
lige. Con chitarre elettriche, ma
anche flauti, mandole, arpe celti-
che, e un filo rosso da seguire:
«Ho cercato di raccontare storie -
spiega lui, poco prima di salire in
scena - che avessero a che fare
con l’attualità urgente, e con l’ur-
genza che abbiamo in questo mo-
mento di ribadire certi contenuti,
certi valori, per esempio la solida-
rietà, e il senso della storia». E la
storia è protagonista, è ispirazio-
ne e fondamenta di molte delle
sue canzoni. Per esempio quella
che dà il titolo al disco: «Parte
tutto da Rossellini - racconta Bu-
bola - Ho visto di recente un’in-
tervista tv di Gregoretti che parla-
va con Rossellini della guerra e
della storia, ma la storia degli
umili non dei generali; il suo sen-
so della storia mi è parso profon-
damente gramsciano. Sono parti-
to anch’io da piccoli episodi della
storia. Sono partito dagli ufficiali
francesi napoleonici che dopo
l’invasione si sono lasciati dietro

una scia di orfani. Le lavandaie
dell’Adige erano spesso costrette
a tenere anche locanda e questi
ufficiali facevano, diciamo così,
pensione completa; alle lavan-
daie rimanevano questi orfanelli,
che venivano chiamati “montré-
sor”, che è uno dei cognomi più
frequenti a Verona. Volevo fare
una canzone d’amore che uscisse
dagli stereotipi, la serenata di un
padre che abbandona il figlio ap-
pena nato, che gli dice: “Ti devo
lasciare perché/l’imperatore mi
vuole a Parigi con sé”». Altre sto-
rie. «In Rosso su verde c’è il ricor-
do di questo mio zio, Ottorino
Bubola, che è morto sul Grappa
durante la Prima Guerra Mondia-
le. Sul suo corpo fu ritrovata una
lettera d’amore, che è stata eredi-
tata prima da mia nonna, che era
sua amica e confidente, poi da
mio padre, che l’anno scorso mo-
rendo me l’ha lasciata. Ne ho
tratto una canzone che parla del
rapporto che c’è fra l’uomo e la
morte, nel momento in cui pensa
intensamente alla vita. Poi c’è la
canzone per Dino Campana. Que-
sto grande poeta veneto, la cui vi-
ta è stata raccontata da un bel li-
bro di Sebastiano Vassalli, La not-
te della cometa, per me è un esem-
pio ancora attuale e significativo
di quanto un artista possa essere
sottovalutato dalla critica e dai
colleghi, perché magari non ven-
de abbastanza. Diciamo che
Campana non era un buon “pr”
di se stesso; era un montanaro,
girava coi suoi scarponi puzzo-
lenti, non poteva certo essere ac-
colto nei salotti della Firenze be-
ne, non era presentabile... I poeti
più affermati di lui lo snobbava-
no, Campana ha pubblicato da
solo le sue poesie, ed è morto di
stenti dopo quindici anni di ma-
nicomio». Nessun mistero che ai
«perdenti» vadano tutte le simpa-
tie di Bubola: «Flaiano diceva, il
difetto degli italiani è che vanno
sempre in soccorso dei vincitori.
Eppure al liceo ci avevano inse-
gnato ad amare di più i perdenti,
ci piaceva Ettore più di Achille,
Pompeo più di Cesare, e invece
adesso c’è questa gara a saltare
sempre sul carro del vincitore,
forse perché l’Italia è stata troppe
volte invasa, ed ha imparato a
cambiar bandiera dal mattino al-
la sera. Io continuo a preferire i

perdenti, e l’ho cantato in Lunga
vita a Johnny, che può essere letta
come la seconda parte di Johnny
lo zingaro (brano scritto per i
Gang, ndr.), ormai un po’ invec-
chiato, che vivacchia ai margini».
In due ballate si affaccia anche la
politica, come nell’iniziale Corvi,
dedicata a Karadzic e Pol Pot, in-
somma a tutti quelli che «pensa-
no di poter estirpare una cultura
diversa dalla loro anche fisica-
mente, quelli che impersonano il
Male», o magari nel lungo ed iro-
nico affresco di Cuori ribelli, che
affronta il tema del leghismo e di
certe spinte anacronistiche rac-
contando la storia del gruppetto
di undici texani
che la scorsa pri-
mavera dopo aver
proclamato l’in-
dipendenza del
Texas, dopo sei
giorni di assedio,
si sono arresi alla
polizia. Ancora
una volta Bubola
invita a non di-
menticare la sto-
ria, a ricordare
che «non è facile
cancellare 1500
anni in appena
un secolo, e capi-
re che l’Italia è un
crogiuolo di
quindici stati di-
versi che si sono
amalgamati in
maniera spesso
fortunosa. Tante
culture diverse si sono intrecciate
nella nostra storia, ma ne abbia-
mo perso il ricordo, sentiamo
una ballata e diciamo, “è tex
mex”, invece no, in realtà è un
pezzo padano perché sull’Appe-
nino tosco-emiliano, lo diceva
anche Guccini, i celti e i romani
si sono mescolati quando l’Ame-
rica neanche esisteva, insomma il
tex mex è nato 2000 anni fa! E
dalle mie parti ci sono ballate che
sembrano delle gighe irlandesi,
perché i celti hanno lasciato il se-
gno pure lì». Allora è di questo
che si tratta alla fine: «Trovare
una via italiana al rock, ma una
via che passi dai luoghi dove so-
no nato, e ne conservi la memo-
ria».

Alba Solaro

Veltroni: «Iva più bassa
Lo chiederemo all’Ue»

Dal Colosseo alle Terme di Caracal-
la. Il grande concerto gratuito di do-
menica prossima a Roma in occasio-
ne della Giornata Mondiale dell’Ali-
mentazione della Fao cambia im-
provvisamente «casa» ed in parte
programma. La Sovrintendenza ai
BeniCulturalinonhainfattipiùcon-
cessol’areadiviadeiForiImperialidi-
rottando il palco, a pochi giorni dal-
l’evento, proprio di fronte alla sede
della Fao di viale delle Terme, men-
tre, dopo le defezioni di Baglioni e
della Mannoia della scorsa settima-
na, sideveoraregistrareanchequella
dei 99 Posse. Avrebbero dovuto can-
tare in collegamento dalla piazza Pi-
ragua dell’Avana, ma Allenza Nazio-
nale aveva protestato definendo il
gruppo «violento» e quindi non
adatto ad una manifestazione di fra-
tellanza; ieri la notizia dell’assenza
data dagli stessi organizzatori che
hanno però spiegato che «il gruppo
napoletano non parteciperà alla ker-
messe cubana esclusivamente per
problemi logistici e non politici». Ci
sarannoinveceinmoltialtri:aRoma,
dove lo spettacolo sarà condotto da
GegèTelesforoconSvevaSagramola,
suoneranno Caetano Veloso, Ja-
cksonBrowne,AvionTravel,Daniele
Silvestri,NadaTrio,TeresaDeSiocon
la cubana Omara Portuondo, Taraf
de Haidouks, Dulce Pontes, Estrellas
Cubanas, Tenores de Noeli, Tetes de
Bois, Nomadi, Giuliodorme e Metis-
sage. Da Cuba invece, presentati
Gianni Minà, Serena Dandini e Au-
gusto Enriquez, ci saranno Irene
Grandi, la Goa Band di Lele Marchi-
telli, i Los Van Van, Amauri Perez,
Estasia e il Centro Provincial Carna-
val. Un grande spettacolo che termi-
nerà con la «cover planetaria» di
«Guantanamera», cantata e suonata
simultaneamente dagli artisti pre-
senti a Cuba e da quelli di Roma. A
differenza dello scorso anno, non ci
sarà invece una copertura televisiva
in diretta, ma una differita il giorno
successivo, lunedì 27, alle 22.55 su
Raitre senza interruzioni pubblicita-
rie (gran parte del materiale verrà poi
ritrasmesso anche da Rai Internatio-
nal). Da oggi intanto sono iniziati i
numerosi workshop rivolti agli stu-
dentidelle scuolesuperiorisumusica
e culture delle varie parti del mondo
(tra i«docenti»ancheimacedoniKo-
cani Orchestra, Vinicio Capossela e i
rumeniTarafdeHaidouks).

Maurizio Belfiore

TORINO. Ormai è diventata quasi un’«abitudine» per Veltroni
scegliere il Lingotto di Torino come tribuna privilegiata da cui
promuovere le iniziative del suo dicastero. Non sono trascorse che
poche settimane dalla chiusura del Salone dei Beni culturali - nella
quale aveva esortato «a non dimenticare» Pompei - che nell’ultima
giornata del Salone della Musica il numero due dell’Ulivo spiega le
linee guida del governo per un’azione a livello europeo sull’Iva
delle produzione musicali. Come è noto, siamo all’Iva della
discordia: l’aumento dell’aliquota nell’ultima Finanziaria ha
provocato malumori e forti proteste. Così, davanti ad un pubblico

di giornalisti ed operatori del settore, Veltroni
ha usato con accortezza la tattica dei due
tempi, quando si è trattato di giustificare
l’incremento al 20 % dell’imposta. Come si
conviene ad un appassionato di calcio, prima
si è chiuso in difesa, spiegando le scelte
dell’ultima finanziaria con la necessità di
adeguare la nostra normativa alla Ue.
Attualmente, ha spiegato, l’Italia «si trova in
una posizione intermedia tra Paesi che
adottano l’Iva al 25% e quelle che si attestano
al 15 per cento». In seconda battuta,
partendo in contropiede, ha messo in campo
il suo asso nella manica. Di qui, l’annuncio che
nella prossima riunione dei ministri europei
palazzo Chigi chiederà di rivedere
l’ordinamento Iva sulle produzione d’autore.
In altri termini, tocca all’Europa comunitaria
risolvere il controsenso tra imposta sui libri e
quella sui dischi. Ma il contrasto sui punti di
percentuale rischia di diventare un falso
problema se non si dà soluzione, ha ricordato
Veltroni, ad una delle piaghe più gravi della
produzione artistica: la pirateria. Se

vogliamo, è l’altra faccia del pianeta-imposte che precede
qualunque serio discorso sulle aliquote: ogni 100 pezzi sul mercato,
33 sono contraffatti, ha commentato Veltroni. Cifre allarmanti e
sideralmente distanti da quelle di altri paesi europei. Contro il
fenomeno, il governo si ripromette una svolta, ha assicurato
Veltroni, annunciando a breve termine un vertice tra le forze
dell’ordine per coordinare una battaglia che equivale «a
contrastare gli interessi dei grandi poteri criminali». Ma l’aumento
del prezzo di vendita non è stato l’unico tema a vivacizzare
l’incontro. Se da un gruppo di espositori è partita una vibrata
protesta contro gli organizzatori del Salone, il tono della sfida ha
avuto ancora come protagonista lo stesso vicepresidente del
Consiglio. Ritornando sugli echi di polemica attorno ai quattro, dei
41 articoli del disegno di legge, dedicati alla musica popolare, è
sembrato prendere di petto le contestazioni: è ora di smetterla, ha
suggerito, «con le ipocrisie, perché non si può chiedere ad un
ministro di stabilire quale è la musica più importante». Conclusioni
del vice di Prodi: «Se un ministro dovesse assumere un giudizio
estetico, vorrebbe dire che è un brutto momento per la democrazia
di un Paese». [Michele Ruggiero]

Jovanotti
«professore»
per un giorno È nata lo stesso giornodi Paganini e questo deve

averle ispirato ilbel toccosul violino. Ma Vanessa-
Mae, da violinista prodigio (a 12 anni eragià in giro
nel mondocomesolista)a regina del pop, con que-
sto «Storm»ci presenta unaccostamentocasuale di
arrangiamenti edi note. Musica in statoconfusio-

nale.Bache Moroder, tra-
dizionali e inediti inun al-
bum di scarso interesse. Da
cancellare la rilettura di «I
feel love» (fu successo di
DonnaSummer)che au-
menta la noia del giànoio-
so originale. [A.Ma.]

Adieci anni dalla incolmabile (e fin troppo presto
dimenticata) scomparsadelgenio del basso elet-
trico gli eredihanno dato ilpermesso diufficializ-
zare una registrazione live pirata realizzata
nell’86 in California. Il trio (BrianMelvin allabat-
teriae Jon Davis alle tastiere completanola band)

si produce insuccosever-
sioni dipezzi di storia;
pensiamo a «So What/
Teen Town»a «Donna
Lee» fino al solodi «Por-
trait ofTracy».Oltre la tec-
nicac’è l’anima.

[Alessandro Luci]

TORINO. Doveva tenere una lezione
di musica davanti ad una platea di
studenti delle scuole elementari e
medie di Torino. E lo ha fatto con un
look inedito, metà Celentano, metà
Benigni, metà «Re degli ignoranti»,
metà «Johnny Stecchino», insomma
con l’aria ingenua e distratta di chi
racconta di aver imparato a suonare
la chitarra a 25 anni, mentre un suo
disco era in vetta alla Hit parade. Eda
un ministro, «simpatico, per cui gli
perdoni anche le cappelle...» ha fir-
mato autografi per l’intera classe del-
lafiglia.CosìsièpresentatoJovanotti
in veste di docente all’Auditorium
del Lingotto. E l’ex disc-jockey non
hadelusoisuoifanscaduti indeliquo
con gridolini di ogni tipo al concerto
di chiusura serale, con la parentesi
dell’incontro con Walter Veltroni.
Unbilanciodell’esperienzatorinese?
«Misonodivertitounsacco,anchese
ero un po‘ preoccupato nel creare un
”ponte” comunicativo tra gli adole-
scenti delle medie e i bambini delle
elementari», ha detto in conferenza
stampa Jovanotti che reduce dal Ma-
rocco si è soffermato sull’ultima sua
fatica: la colonna sonora al film di
AlessandroD’Alate,«Igiardinidell’e-
den». Un film sulla vita di Gesù non
documentatadai Vangeli, incui l’au-
tore ha ritagliato per il suo musicista
una particina, un «cammeo» di un
minuto e mezzo. Insomma, un mo-
mento magico per Jovanotti che al
Lingotto ha riproposto gli amici di
Soleluna (la sua agenziamultimedia-
le), da Saturninoa IreneLamedicaea
Giovanni Allevi, definito un «feno-
meno».

Mi.R.

Curtaincall
JacoPastorius
Anansi

Records

✌✌✌

Storm
Vanessa-Mae
Emi

✌✌

L’exmusadi Tom Waits guardaal Duemila e am-
manta le sue ballate dicampionamenti elettronici e
suonidi tendenza. Insomma, i tempi di «Pirates»e
«The Magazine» sono lontani. Oggi Rickie è una
splendida quarantenne, al solito inquieta e corag-
giosa, che guardaa hip-hop, trip-hop e Bristol

sound per trarrenuova lin-
fa. Il risultatoè così così. Fa-
scinoso sulla carta, meno
negli esiti. Tanto che alla fi-
ne, nonostante la classe, a
prevalere èun senso di vuo-
to.E di noia mal trattenuta.

[Diego Perugini]

Pare proprio che il vecchioLeonard, immersonel suo
rifugio zen,per unbel po’ non ci darànessun nuovo
disco.E, allora, idiscografici si arrangiano col vec-
chio repertorio. L’anno scorso èuscito un bel live,
adesso tocca a un’antologia del Cohen degli anni No-
vanta. Che ha scoperto il computer e la tecnologia,

adattandoli senza problemi
alle sue scarne canzoni d’au-
toree alla sua profondissima
voce. Tredici brani, tra cui
uninedito (non ecceziona-
le), per ricordare, se ce n’era
bisogno, l’inimitabile gran-
dezza del canadese. [D.P.]

Ghostyhead
Rickie
LeeJones
Reprise

✌✌

MoreBestof
Leonard
Cohen
Columbia

✌✌✌✌

Tenetevi stretti questo dischetto. Perchè è carino,
delicato egradevolmente anacronistico. Lo realizza
un gruppo di amici scozzesi, guidati da tal Stuart
Murdoch,un tipo che ha masticatomolto del folk-
rock diDonovan edella malinconia esistenziale di
Nick Drake. Ascoltiamo ballatemelodiche semplici

e toccanti, con eleganti in-
terventidi violino, tromba,
armonica su liriche diordi-
naria vita quotidiana, tra
duro lavoro e speranze di
fuga. Nonun capolavoro,
ma una piacevole rivelazio-
ne. [D.P.]

Sono il gruppo inglese più chiacchierato delmomen-
to, soprattutto per l’incedere epico di «Bitter Sweet
Symphony», grande melodia firmata Jagger-Richard.
I Verve vantano una vena pop abile e romantica stile
Oasis, che vagiù duro congli archi masa anche gio-
carecol rock e lapsichedelia. In più c’èun leader co-

me Richard Ashcroft,uguale
al «Rolling Mick» degli anni
Sessanta. Successo inevitabi-
le, quindi. E, forse, costruito
a tavolino.L’album, co-
munque,non è male. Ma
noncredete a chi parla di ca-
polavoro. [D.P.]

IfYou’re
Feeling
Sinister
Belleand
Sebastian
Delabel

✌✌✌

Hurban
Hymns
TheVerve
Hut

✌✌


